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Per un Natale di attesa speranza

Spira sempre a Natale un’aria di 
suggestiva attesa, come la rea-
lizzazione di un mito ancestrale 

che porta l’uomo moderno a sognare un’a-
spirazione antica, sperduta nel buio dei 
millenni. Nonostante il tempo capriccioso 
e funesto per tante regioni italiane attenui 
il clima di festa, qualcosa palpita ovunque. 
Dimessa, ma presente, spira quella tempe-
rie sensibile che si rivolge al divino.

L’atmosfera è di diffusa letizia, degli 
eventi eccezionali. I cristiani lo celebrano, 
il Santo Natale, con la solennità adeguata, 
con le luminarie nelle vetrine, con i festoni 
e i presepi nelle case, con le stelle sfolgo-
ranti di luci nella notte, già calata nel primo 
pomeriggio per dare sapore al mistero.

Gli uomini si preparano ad accogliere 
l’evento, l’unico che dia senso al nostro 
vagare indistinto nella esperienza acerba 
dell’esistere sempre più imbrogliato. Di qua 
di là, ovunque, si cerca sempre chissà che 
cosa e si incontrano spesso gli aspetti ne-
gativi del nostro vivere sociale, ma anche 
la speranza nell’attesa. L’ottimismo deve 
necessariamente superare il pessimismo 
nella visione cristiana della vita.

Papa Francesco ha parlato con un discor-
so magistrale all’Assemblea del Parlamento 
di Strasburgo a fi ne novembre. Ha indicato il 
fondamento d’una antropologia sociale, ma 
anche la speranza nell’attesa per costruire il 
futuro migliore a vantaggio delle classi meno 
fortunate. Ha evidenziato il fondamento d’u-
na fi losofi a politica comunitaria che ricono-
sca l’individuo nella sua dignità inalienabile 
di persona, fonte dei diritti e dei doveri. Una 
specie di criterio regolativo per vivere in ma-
niera umana nella società moderna, sospin-
ta ormai a consumare la sua esistenza in un 
clima culturale confuso senza più un’unità 
ideale, incapace di organizzare le intuizio-
ni del vivere individuale e associato con un 
punto di riferimento, tuffando l’uomo in ogni 
dove, come un frammento disperso dal ven-
to della bora.

Francesco ha sottolineato il valore 
dell’uomo trascendente, con l’intelligenza 
dell’eterno e lo stabilire rapporti razionali 
col sacro verticale.

A Natale Dio va incontro agli uomini, rin-
nova l’appello a un’amicizia di cordialità be-
nevola con coloro che l’hanno abbandona-
to, condivide in pieno la condizione umana. 
Ѐ il mistero dell’Incarnazione, Dio in mezzo 
agli uomini, la comunione totale del divino 
con l’umano, pur nella distinzione delle na-
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E LA REDAZIONE DE “LA NUOVA VOCE GIULIANA”

AUGURANO CON AFFETTO

BUON NATALE E PROSPERO 2015
Ci rivediamo a metà gennaio!

ture nell’unica persona divina.
Persino Sartre, buttato in un campo di 

concentramento ad Auschwitz nel 1944, 
s’inteneriva quando scriveva versi com-
mossi per Gesù Bambino. Era l’intelligenza 
laica che a Natale sussulta per l’irrompere 
di Dio nella storia dell’uomo. Sia mito o sia 
realtà rivelata.

Da scolaretti delle elementari s’impara-
va a memoria Il Natale o, meglio, La notte 
Santa di Antonio Gozzano: “Il campanile 
scocca la mezzanotte santa”, l’ora che non 
è altro che un tormentoso susseguirsi di 
“respinto” di Giuseppe e di Maria Vergine 
alla ricerca d’un rifugio d’accoglienza, da 
tutti rifi utato.

Oggi il Natale bussa alla porta della no-
stra coscienza per superare “l’uomo econo-
mico”, “l’uomo tecnico”, “l’uomo consumi-
sta”, “l’uomo corrotto” faccendiere dell’etica 
pubblica, bisognoso solo di conversione. 
Etichette che simboleggiano altrettante im-
magini della alterazione distorta del valore 
autentico della persona umana. Quella per-
sona umana aperta a Dio che va incontro 
all’uomo, con la tenerezza del Padre, con 
l’affetto premuroso del fratello, amico del 
cuore, chiamando tutti ad una vocazione di 
salvezza. Ogni uomo cerca la pace, a co-
minciare da quella interiore. Dio ce la dona 
a Natale. Basta dialogare con Lui nell’im-
plorazione orante. Anche gli angeli della 
culla di Betlemme stanno ad ascoltare.

Pietro Zovatto

NATALE 2014
C’è sul calendario un segno

a ricordare il giorno della grande festa;
viene un vento dai confi ni del cielo

a rianimare voci di antiche devozioni
abbandonate in fondo all’anima.

Oggi, che il tempo dell’uomo si è fatto aspro,
muore nel suo dolore immondo

orfano di consolazione.
Raccogli le sue parole:

troppe lacrime hanno bevuto
ma contengono ancora fragranze di emozioni.

Miriàm in braccio tiene il fi glio
che possiede il gesto di disarmare

la mano della spada e trasformarla
nella freschezza amorosa della carezza.
Finita l’attesa, il viaggio si fa musica.

Antonio Zappador

Soffi a il vento giù dai monti
fa volare fi occhi di neve
come dolci fi ori bianchi
la campagna copre lieve.
Dentro il bosco stretti stretti
con l’amore della mamma
stan nei nidi gli uccelletti.
C’è una chiesa illuminata
con il canto che si spande.
C’è speranza in ogni cuore.

Si! E’ nato il Salvatore!
Su, venite e siate lieti.
Quella stella su nel cielo
porta via dal cuore il gelo,
e dei perduti focolari
porta via i ricordi amari,
via tristezza e via il dolore
porta pace, fede e amore.

Alma Petrigna

NOTTE DI NATALE
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PANE&PIZZA CHE PASSIONE

Grande successo ha riscosso il Corso di base 
“PANE&PIZZA” che ha avuto luogo da lunedì 17 
a giovedì 20 novembre nella bella sala dell’As-
sociazione delle Comunità Istriane a Trieste.
Organizzato dall’Università Popolare, tale origi-
nale corso ha richiamato una ventina di parte-
cipanti - sia signori che signore - i quali si sono 
riuniti dalle ore 20 alle ore 23 per quattro sere 
di seguito, ben felici di conoscere i segreti per 
ottimi pane e pizza fatti in casa.
Maestro d’eccezione il signor Gianfranco Ben-
cich Martone, accompagnato dalla moglie signo-
ra Chiara, attraverso i cui insegnamenti i tempi 
d’impasto e di lievitazione hanno dato risultati 
insperati.
Fra una spruzzata di farina e una cottura croc-
cante, la sede di via Belpoggio si è riempita di 
un profumino delizioso e, alla fine delle quattro 
serate, non potevano mancare gli assaggi di piz-
za annaffiati da buon vino.
D’altronde…”Pane di buon grano, tiene il medico 
lontano” con gran pace della mela!

A.N.

CORNETTO ISTRIANO
Questa specialità è entrata a far parte della 
tradizione dell’arte bianca triestina a partire 
dagli anni Cinquanta, grazie al contributo dei 
panificatori istriani che, in seguito all’esodo, 
lasciarono la loro terra per trasferirsi nel ca-
poluogo giuliano.
È un pane delle dimensioni di 200-250 grammi, 
la cui caratteristica principale è di avere un 
impasto più duro di quello delle altre tipologie 
locali. Cuoce in forno a bassa temperatura e 
senza vapore: per questo motivo il colore della 
crosta, anche a cottura avvenuta, risulta par-
ticolarmente chiaro. La mollica, invece, è molto 
compatta e quasi priva di alveoli.
L’impasto è ottenuto mescolando farina di tipo 
00, biga (25%), lievito di birra, sale, strutto, 
malto. Non deve essere dolcificato, altrimenti 
il prodotto finale risulterebbe troppo molle e 
poco croccante. Si confeziona a mano, tirando 
la pasta a filone e formando una specie di fioc-
co prima di infornarlo, si eseguono due tagli 
paralleli in modo che al centro degli stessi si 
formi una sorta di rigonfiamento.

(tratto da L’Italia del pane. Guida alla scoperta 
e alla conoscenza, Slow Food Editore, Bra Cu-
neo, 2002)

CORNETTO ISTRIANO
Impasto totale kg. 3,600

farina “0” w 210 max.  kg. 2
biga 25% gr. 500
acqua 45% ml. 900
lievito fresco   1% gr. 20
sale   2% gr. 40
malto   3% gr. 60
strutto   4% gr. 80
impasto duro: lievita 30 minuti
forma: lievita 60-90 minuti
Forma filoncini da 200 gr. Poi stendi, arrotola e 
abbina le due forme con una spennellata di acqua. 
Poi stocca su telo infarinato e dividi con pieghe del 
tessuto stesso. Comprimi le forme alla fine, con 
pacchi di farina o di pomodoro.

Gianfranco Bencich Martone

Il “Cornetto istriano”, specialità che Gianfranco Bencich 
Martone propone all’Enoteca “Al Moschetto” di Verona

Associazione delle Comunità Istriane, lunedì 17 novembre
Il presidente dell’Associazione Manuele Braico e il direttore del 
quindicinale Alessandra Norbedo danno il benvenuto ai parteci-
panti al Corso di base “PANE&PIZZA”

Associazione delle Comunità Istriane, martedì 18 novembre
I corsisti pronti a cimentarsi nell’impasto del pane

Il forno, strumento indispensabile portato in sede dal signor Martone

La signora Chiara impasta il pane

Gianfranco Bencich Martone si prepara a cuocere il pane

Associazione delle Comunità Istriane, giovedì 20 novembre
I partecipanti in attesa di conoscere i segreti per una gustosa pizza

Gianfranco Bencich Martone 
esperto pizzaiolo!

Gianfranco e Chiara invitano a 
provare la buona pizza!

Associazione delle Comunità Istriane, giovedì 20 novembre
Chi non partecipa al corso, aspetta di… assaggiare!
(da destra Alessandra Norbedo, Chiara e Gianfranco Martone, 
il presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane Manue-
le Braico, Silvana Svettini, il presidente dell’Università Popolare 
Fabrizio Somma, Gianfranco Grigolon, Pietro Todaro)
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Gianfranco Martone 
Bencich è nato nel lu-
glio del 1961 a Verona, 
dove risiede e svolge le 
sue attività, ma le origini 
istriane da parte di ma-
dre (Portole) lo hanno 
sempre tenuto fortemen-
te legato a queste nostre 
terre.
Dopo gli studi ha intra-
preso e sviluppato per 
vent’anni l’attività di desi-
gner nel settore dell’abbi-
gliamento, per poi abban-
donarla defi nitivamente 
quando la passione per la panifi cazione ha preso il 
sopravvento.
Passione nata fi n dal 1994 in ambito familiare, trasfor-
mata poi in realtà professionale nel 2001 con l’apertura, 
insieme alla moglie, di un laboratorio di panifi cazione 
artigianale che puntava al recupero di una tradizione 
che si stava perdendo.
Un recupero basato sulla scelta di farine macinate a 
pietra, sul ripristino di lunghe e meditate lievitazioni, 
sull’utilizzo di lievito madre (colonie create per l’at-
tività, mantenute da allora e utilizzate tuttora) e sulla 
riscoperta di lavorazioni tradizionali legate ai territori 
di origine.  Così, insieme ai pani di grande pezzatu-
ra più conosciuti, come Pugliese, Toscano, Genzano, 
per citarne alcuni, cerca di recuperare anche quelle 
specialità spesso quasi totalmente perdute, ma parte 
integrante di una tradizione panaria per noi italiani così 
importante.
Dopo la chiusura del laboratorio ha mantenuto l’attività 
di insegnamento e collaborazione con diversi molini e 
strutture professionali che organizzano corsi per privati 
e professionisti, ma lavorando anche in prima persona 
presso un locale a Verona, dove continua a riproporre 
la vera Pizza (3 giorni di lievitazione) e i veri Pani della 
tradizione, ivi comprese specialità come la Biga Servo-
lana e il Cornetto Istriano, che nemmeno i panifi ci del 
territorio di origine propongono più.
Alla sua attività di insegnamento partecipa - affi ancan-
dolo - anche la moglie Chiara Russino che, fi n dal-
la nascita di questa passione, ne ha condiviso ogni 
aspetto lavorativo, compresa la stesura di diversi ma-
nuali sempre riguardanti la panifi cazione.
Anche le origini della signora Chiara sono istriane (Pa-
renzo) da parte di madre e questa similitudine di origini 
contribuisce a far considerare ad entrambi il loro incon-
tro quasi un disegno del destino. Si conoscono molto 
giovani e ancora dopo trent’anni il loro legame è forte e 
profondo come e più dell’inizio.
La condivisione col marito delle attività dedicate alla 
panifi cazione non le impedisce di dedicarsi anche alla 
sua personale passione della coltivazione delle orchi-
dee. Passione anche questa vissuta quasi professio-
nalmente con la pubblicazione di un manuale di coltiva-
zione e la partecipazione, come relatrice e consulente, 
ad eventi e mostre specializzate, nonché con l’attività 
di corsi di coltivazione organizzati presso strutture e 
garden, ma anche individuali.
Insomma due passioni molto diverse ma entrambe 
“coltivate” e affrontate con dedizione e competenza, 
con lo scopo di riuscire a conservare e tramandare con 
l’insegnamento, soprattutto alle generazioni future, no-
zioni e tradizioni che stanno rischiando di scomparire.

Gianfranco Martone Bencich
con le sue specialità

La signora Chiara Russino Martone, moglie di Gianfranco,
con le orchidee da lei coltivate

Questi istriani, la sanno 
proprio lunga sui proverbi! 
E i modi di dire, i motti, 
piccole facezie, antichi e 
saggi rimedi!
Se volete un assaggio, cari 
lettori, di questa “cono-
scenza” popolare ma al-
quanto indovinata non vi 
resta che sfogliare il colo-
ratissimo Calendario de 
Nono Italo 2015, allegato 
a “La nuova Voce Giulia-
na”, divertente concentrato 
di istrianità con l’augurio 
affettuoso che sia di vostro 
gradimento.
Basta aprirlo per accorger-
si immediatamente di tutta 
la sua esplosiva allegria: 
una grafi ca accattivante, 
vignette spiritose, caratteri-
stiche peculiari di ogni sin-
golo mese - gli asparagi in 
aprile, il “gheto” in acqua 
d’agosto, la vendemmia in 
settembre - senza dimenti-
care, naturalmente, i piati 
de Nona Adriana per chi, 
in cucina, sa essere una… 
regina! Minestron de orzo, 
vedel in umido, golas alla 
Dalmata sono solo alcune 
delle specialità pubblicate 
su questo Calendario, da 

Anche quest’anno i soci della “Fameia Capodistriana” 
ed i simpatizzanti si troveranno per il consueto pranzo 
per scambiarsi gli auguri di Buon Natale e di un Felice 
Anno Nuovo. L’incontro avrà luogo 

SABATO 20 DICEMBRE 2014 alle ore 13.00
presso il ristorante “Al Lido” a Muggia

La Segreteria dell’Unione degli Istriani è a disposizio-
ne per le prenotazioni che possono essere fatte sia di 
persona che telefonicamente (040.636098).

Alle ore 12.30, prima del pranzo,  una delegazione ren-
derà omaggio nel cimitero di Muggia alla tomba di 
don Giovanni Gasperutti, l’ultimo sacerdote italiano 
di Capodistria.

PRANZO NATALIZIO
DELLA FAMEIA CAPODISTRIANA

S.O.M.S. COMUNITÀ DI ALBONA
FESTIVITÀ DI SAN SEBASTIANO 2015

La Società Operaia di Mutuo Soccorso,
Comunità di Albona, comunica che

DOMENICA 25 GENNAIO 2015

verrà ricordato a Trieste
il 415° anniversario della Notte degli Uscocchi.

Ci ritroveremo nella chiesa della Beata Vergine del 
Soccorso in piazzetta Santa Lucia (Sant’Antonio Vec-
chio) alle ore 11.30 per la Santa Messa.
Farà seguito un pranzo presso un locale tipico di Trie-
ste per scambiare “quattro ciacole” e programmare i 
prossimi avvenimenti albonesi.
Chi desidera partecipare al pranzo è cortesemen-
te richiesto di darne conferma alla Segreteria della 
S.O.M.S. Grazie.

Cogliamo l’occasione per porgere a tutti gli albonesi 
ed amici i nostri migliori auguri di Buone Feste.

S.O.M.S. Albona

Forti! Fidenti! Intrepidi!

El Calendario de Nono Italo 2015
… un anno di vita “paesana”

Co’l Monte Ossero fa capelo, o fa piova o tempo belo.
Quando la luna va in garbin, lassa le togne e tiente al vin.

Se in porto xe el cocal, in mar xe fortunal.
appendere a casa o da re-
galare con il sorriso sulle 
labbra.
Realizzato grazie al contri-
buto della Federazione del-
le Associazioni degli Esuli 
Istriani Fiumani e Dalmati, 
dalla J&T Srl di Trieste, 
dalla Banca Generali spa, il 
Calendario de Nono Italo 
2015 è stato magistralmen-
te creato dal Centro Forma-
zione Professionale Opera 
Villaggio del Fanciullo con 
sede ad Opicina in via di 
Conconello 16.
Grazie e complimenti, 
quindi, ad Alessandro Bo-
nin docente di tecnologia 
disegno e progettazione 
grafi ca per l’ideazione i 
disegni i testi, Alex Impe-
rato docente di prestampa e 
computer grafi ca per l’im-
paginazione e le illustra-
zioni vettoriali, Emiliano 
Campo docente dell’area 
linguaggi e storico sociale 
per la supervisione e il con-
trollo bozze.
Ma, in primis, bravi, bra-
vissimi gli allievi del Corso 
per Addetto alla Computer 
Grafi ca 1°, 2° e 3° Anno i 
quali, con impegno e pro-

fessionalità, hanno curato 
le illustrazioni vettoriali, la 
colorazione delle vignette e 
la formattazione dei testi.
Più di così!!!
E allora… Felice 2015 a tut-

ti sfogliando questo “anno 
di vita paesana” senza di-
menticare che Co lampa 
a ponente, no lampa per 
niente.

Il Direttore
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Aldo Clemente

AGLI ESULI ISTRIANI 
FIUMANI DALMATI

Ottobre 2014

Prefazione
Dopo anni di doloroso silenzio sulla 

storia dei 350 mila esuli dalla Venezia 
Giulia e Dalmazia, finalmente la Leg-
ge 92/2004 ha istituito il “Giorno del 
Ricordo”.

Invero in questi ultimi anni si è 
parlato molto di questa storia non più 
ignorata: foibe, negazione dei valori 
culturali e religiosi, ecc.

A mio avviso non si è parlato però 
di tanti italiani non profughi che, tutta-
via, hanno compreso e aiutato genero-
samente gli esuli.

A questi personaggi è dedicata la 
presente pubblicazione, basata anche 
sulla mia esperienza personale di Se-
gretario Generale dell’Opera per l’As-
sistenza ai Profughi Giuliani e Dalmati 
(1947 - 1985)

La storia dell’esodo inizia virtual-
mente nel 1947 con la creazione del 
Comitato Nazionale Rifugiati Italiani 

ALDO CLEMENTE CI HA LASCIATO A ROMA
Il cav. Aldo Clemente, Segretario Generale dell’Opera per l’Assistenza ai Profughi Giuliani e Dalmati, si è 
spento serenamente all’età di 94 anni giovedì 13 novembre 2014.
Da qualche tempo era ospite di una casa di riposo a Roma, a due passi dal “suo” quartiere giuliano dalmata.
Lascia la moglie Flaviana, i figli Gianna, Giuliana, Giorgio, Gabriella, le famiglie congiunte Proietti, Calamari, 
Troiani. I funerali si sono svolti a Roma, sabato 15 novembre, alle ore 10.30 nella Chiesa di San Marco Evangelista 
in piazza Giuliani e Dalmati e successivamente a Trieste, nel Cimitero di Sant’Anna, mercoledì 19 novembre, 
dove il corpo di Aldo Clemente è stato sepolto.

L’Associazione delle Comunità Istriane e la Redazione de “La nuova Voce Giuliana” esprimono ai familiari i 
sensi del più profondo cordoglio.

Aldo Clemente è nato a Trieste 
il 21 ottobre 1920, di profes-
sione è stato Dirigente Sta-

tale presso la Ragioneria Generale 
dello Stato.
Fin dall’inizio si è occupato attiva-
mente, a diversi livelli di respon-
sabilità, dell’assistenza ai profughi 
dall’Istria, da Fiume e dalla Dalma-
zia. 
Nel 1945, poco più che ventenne, 
ha istituito il collegio per orfani di 
guer ra, di cui è stato anche diretto-
re, i due preventori antituberco lari 
di Cima Sappada (“Dalmazia” per i 
maschi,” Venezia Giulia” per le fem-
mine, rivolti ai bambini della scuola 
materna ed elementare ammalati di 
tubercolosi), la scuola professionale 
femminile; ha inoltre ripristi nato le 
colonie estive.
Clemente è arrivato a Roma il 19 
marzo 1947 dopo essere stato per due 
anni se gretario provinciale dell’O-
pera “Orfani di Guerra” di Trieste. 
Aveva con se autorevoli credenziali 
del Vescovo mons. Antonio Santin, 
del Prefetto Edmondo Puecher e del 
Presidente della Provincia Gino Pa-
lutan, che sottolineavano i risultati 
raggiunti nel capoluogo giuliano.
Nel 1947 è stato nominato Segre-
tario del Comitato Nazionale per i 

Rifugiati Italiani (CONARIT); nel 
periodo 1948-1977 è stato Segretario 
Generale dell’Opera per l’Assistenza 
ai Profughi Giuliani e Dalmati, en te 
creato nel Dopoguerra e pre posto alle 
iniziative di tutela e di sviluppo delle 
comunità de gli esuli istriani, fiumani 
e dal mati dai territori ceduti con il 
Trattato di Pace all’ex Jugosla via.
Nel periodo 1978-1985 è stato fun-
zionario delegato del Ministero del 
Tesoro per la gestione dell’ente di-
sciolto. 
In questi lunghi 30 anni, e an che ol-
tre, l’attività di Aldo Clemente è sta-
ta rivolta unicamente all’inserimento 
dei profughi nel mondo del lavoro 
(ben 60mila persone sono state rinse-
rite) con la creazione di 1162 aziende 
artigianali e attività commerciali.
Il cav. Clemente andava particolar-
mente fiero della realizzazio ne di 
7733 alloggi, gran parte dei quali nel 
quartiere “giuliano dalmata” di Roma 
e in borghi intitolati ai santi giu liani 
dalmati in varie zone d’Italia.
Da non dimenticare la costruzione di 
case, verso gli anni Cinquanta, nelle 
province di Trieste e Gorizia, in par-
ticolar modo a Opicina, a Borgo San 
Nazario e a Sistiana. 
Ebbe ruoli di primo piano ed incari-
chi prestigiosi.

Comune di Trieste, giugno 2009 - il sindaco Roberto Dipiazza consegna il 
Sigillo Trecentesco della Città al cav. Aldo Clemente

Fu infatti Segretario Generale eme-
rito dell’A.W.R., organo consultivo 
dell’ONU per lo Studio del Proble-
ma Mondiale dei Rifugiati con sede 
a Vaduz (1963-2001); Segretario 
Generale dell’Ente Nazionale per i 
Lavoratori rimpatriati e profughi; 
infaticabile Fondatore e Presidente 
dell’Associazione Triestini e Go-
riziani “Gen. Licio Giorgieri” in 
Roma, carica tenuta fino al 2007 per 
ben 40 anni, fungendo anche da pre-

zioso collegamento fra le istituzioni 
e le realtà dell’area giuliana; Socio 
fondatore e Consigliere dell’Unio-
ne Associazioni regionali in Roma 
(1973-2007).
Per il suo apporto in campo mondia-
le verso i rifugiati, ed in particolar 
modo per il lavo ro svolto in favore 
dell’assistenza ai profughi delle terre 
adriatiche, Aldo Clemente ricevette 
il titolo di Cavaliere della Gran Cro-
ce al Merito della Repubblica Italia-

na nonché il titolo di Commendatore 
dell’Ordine Melitense (Malta).
Gli è stato conferito inoltre il rico-
noscimento intenzionale della Fon-
dazione tedesca per i rifugiati “Nan-
sen”, che consiste in un anello d’oro 
di pregevole valore artistico (“Nan-
sen Ring”).
Nel 1970 è stato fra i soci fondatori 
dell’Associazione Giuliani nel Mon-
do e successivamente per lunghi anni 
componente del Consiglio Direttivo, 
portando il suo apprezzato e costante 
contributo in materia assistenziale.
Nel 1989 è stato il primo presidente 
della Federazione delle Associazioni 
degli Esuli Istriani, Fiumani, Dal-
mati, dopo averne presieduto per tre 
anni il Comitato di Coordinamento.
“È stata una persona ecce zionale - ha 
affermato con commo zione Roberto 
Sancin, attuale presi dente dell’As-
sociazione Trie stini e Goriziani in 
Roma - ap prezzata da tutti per la sua 
umiltà e cortesia. Ha fatto del bene 
a tantissimi, soprattutto ai pro fughi 
che a lui devono molto. Era un gran-
de, la sua scompar sa ci lascia vera-
mente più soli”.

Pagine a cura di 
Alessandra Norbedo

(CONARIT), di cui diremo, ma ancora 
prima vi furono due persone che vanno 
ricordate.

Nel 1946, Virgilio TESTA, Com-
missario dell’Ente Esposizione Uni-
versale di Roma (EUR) accolse, su 
proposta del Dr. Manlio CACE (Uffi-
ciale della Marina Italiana, ma nato a 
Zara), un gruppo di bambini profughi 
in uno dei Palazzi dell’EUR.

Un centinaio di bambini venne così 
sottratto dai malsani locali dei Centri 
di Raccolta Profughi.

Successivamente, allorché l’Opera 
per l’Assistenza ai Profughi Giuliani 
e Dalmati ne assunse la responsabilità, 
fu ancora Virgilio Testa ad assicura-
re una più confortevole sistemazione 
ai bambini profughi. I maschi furono 
trasferiti in altri Istituti e le femmine 
rimasero a Roma. La sistemazione de-
finitiva all’EUR avvenne nel Palazzo 
degli Uffici dello stesso Ente.

Nel 1947, Oscar SINIGAGLIA, 
l’ingegnere ricostruttore della side-
rurgia italiana nel dopoguerra, ebbe 
l’iniziativa di creare il CONARIT (nel-
lo stesso anno eretto poi in Ente pub-
blico con la denominazione di Opera 
per l’Assistenza ai Profughi Giuliani e 
Dalmati, di cui diremo).

Il messaggio alla Nazione, di gran-
de solennità, pubblicato in occasione 
della creazione del CONARIT, fu fir-
mato da 60 personalità tra le quali an-
che personalità della sinistra politica 
(Nitti, Bonomi, Parri, Di Vittorio, Lon-
go, Saragat).

Furono costituiti Comitati di patro-
nato per i profughi. I più importanti 
quello di Roma, in Campidoglio, pre-
sieduto dal Principe RUSPOLI e quel-

lo di Milano, nel Palazzo Borromeo, 
presieduto dallo stesso Conte BOR-
ROMEO D’ADDA.

Poi il silenzio politico perché il Par-
tito comunista non voleva riconoscere 
le sue colpe e gli Alleati americani non 
desideravano inasprire i loro rapporti 
con Tito, il dittatore comunista della 
Jugoslavia.

Intanto, sotto la presidenza di Oscar 
Sinigaglia, iniziava l’attività dell’O-
pera Assistenza Profughi con un vasto 
programma di interventi nei settori 
della casa, del lavoro, dell’assistenza 
ai minori ed agli anziani.

CASA
Con una raccolta tra gli industriali 

italiani di 40 milioni di lire ad opera 
di Oscar Sinigaglia, vennero ristruttu-
rati i vecchi padiglioni dell’ex Villag-
gio Operai dell’EUR sulla Laurentina 
per accogliere i primi profughi e da 
cui sorse poi il Villaggio Giuliano, de-
nominato successivamente Quartiere 
Giuliano Dalmata.

Ancora una volta va ricordato il 
Commissario dell’Ente EUR, Virgilio 
Testa, il quale facilitò il trapasso della 
proprietà del Villaggio Operai all’Ente 
Profughi. Va notato che l’Opera Profu-
ghi ripristinò la Cappella del Villaggio 
Operai. Intervennero i Frati Minori 
Conventuali, in particolare l’ex Mini-
stro dell’Ordine, Padre Alfonso ORLI-
NI, nato a Cherso.

La religione è stata uno dei motivi 
determinanti dell’esodo, in quanto le 
genti istriane, saldamente ancorate alle 
tradizioni della loro terra, non soppor-
tavano i divieti posti da Tito riguardan-
ti la Chiesa.

Testimonianza di questa afferma-

zione sono le somme importanti versa-
te dagli stessi esuli per la realizzazione 
della Cappella con i mosaici dei Santi 
Patroni giuliani e dalmati e delle vetra-
te della Chiesa di S. Marco Evangelista 
del Quartiere.

Il primo aiuto i profughi lo ebbero 
dall’lng. Modesto FASCIO, Direttore 
Generale dell’organizzazione interna-
zionale “UNRRA-CASAS”, che riser-
vò uno dei suoi programmi edilizi ai 
giuliano-dalmati: sorse così il Villag-
gio “S. Andrea” a Gorizia. Fu uno dei 
tanti programmi realizzati dall’ “UNR-
RA-CASAS”.

Allorché l’Opera Profughi decise di 
operare come ente costruttore, si av-
valse della struttura tecnica della citata 
organizzazione che funzionò per molti 
anni evitando l’assunzione di personale.

Altri aspetti importanti: l’Opera 
Profughi volle che i propri assegnatari 
diventassero proprietari degli alloggi. 
Ottenne finanziamenti statali che per-
misero l’assunzione anche di mutui per 
aumentare le disponibilità finanziarie 
(mutui dell’Artigiancasse).

È stato particolarmente importante 
il finanziamento dell’Amministrazio-
ne Aiuti Internazionali, presieduta dal 
Sen. Lodovico MONTINI, fratello di 
Paolo VI.

Per i finanziamenti statali va ricor-
dato il Prefetto e Commissario del Go-
verno di Trieste, Giovanni PALAMA-
RA (Fondo Trieste).

Complessivamente l’attività edili-
zia dell’Opera Profughi ha riguarda-
to 7.733 alloggi (in più lo Stato, con 
apposito provvedimento legislativo, 
riservò alla categoria dei profughi il 
15% dei nuovi alloggi popolari).

Lo scorso 21 ottobre Aldo Clemente ha compiuto 94 anni.
Li ha festeggiati a suo modo inviando al presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane Manuele 
Braico e al direttore de “La nuova Voce Giuliana” Alessandra Norbedo una pubblicazione nella quale 
vengono tracciate le linee guida della sua intensa attività professionale, una sorta di testamento spirituale 
con il quale l’autore ha inteso ringraziare le persone che, con lui, hanno collaborato in tanti decenni di 
impegno sociale e assistenziale.
Integralmente riportiamo lo scritto sul nostro quindicinale affinché l’operato prezioso di tale uomo rimanga 
a futura memoria.

Gorizia, Convitto “Fabio Filzi”
Aldo Clemente parla ai ragazzi durante 
una visita periodica
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L’Associazione delle Comunità Istriane, da gennaio a marzo 
2007, sotto la presidenza di Lorenzo Rovis, con il coordi-
namento di Carmen Palazzolo Debianchi e Franco Bilosla-
vo, ha promosso un ciclo di quattro incontri su un “itinerario 
di informazione sull’Esilio degli Italiani dall’Istria, da Fiume 
e dalla Dalmazia” per approfondire in maniera obiettiva gli 
aspetti storici e sociali legati all’esodo.
Tali incontri sono stati programmati in vicinanza del Giorno 
del Ricordo, data che nel 2007 coincideva proprio con il 60° 
anniversario del Trattato di Pace di Parigi (10 febbraio 1947).
Quanto esposto in questi interessanti e seguiti incontri è 
stato successivamente raccolto in un volume dal titolo Atti 
del Seminario “Esodo, la vicenda, le radici storiche, i tragici 
eventi, le conseguenze”  a cura di Carmen Palazzolo De-
bianchi, volume al quale è stato allegato un DVD che com-
pleta con immagini multimediali i temi illustrati. 
Molto qualificati gli ospiti presenti - ad esempio  Raoul Pupo, 
Fausto Biloslavo, Giuseppe Cuscito, Giuliana Zelco, Riccar-
do Basile, Silva Bon, Pietro Parentin, Pierluigi Sabatti, Fulvio 
Salimbeni - e fra questi anche il cav. dott. Aldo Clemente, il 
quale nella sede di via Belpoggio ha elogiato i suoi “maestri 
di vita” durante l’operato di assistenza profughi.
Come non citare, allora, fra i “maestri di vita”, Vittorio Ema-
nuele Orlando, Giulio Andreotti, Oscar Sinigaglia, Marcella 
Mayer Sinigaglia, mons. Edoardo Marzari, padre Damiani, 
Guglielmo Reiss Romoli, l’arcivescovo Antonio Santin, tutte 
personalità che, in una maniera o nell’altra, hanno aiutato ed 
educato lo stesso Clemente.
Un’ultima nota. L’allora direttore de “La nuova Voce Giulia-
na” Pietro Parentin, nel suo intervento oggi agli atti, loda con 
franchezza il ruolo svolto da Clemente in seno alla Federa-
zione delle Associazioni degli Esuli Istriani, Fiumani, Dalmati 
sostenendo che “in pratica l’unico momento aggregante per 
la Federazione fu all’inizio quando della faccenda si occupa-
va non un dirigente di una delle Associazioni, ma il commen-
dator Clemente, persona valida e da tutti stimata”.
Un attestato di stima sincero e diretto nei confronti di un trie-
stino che tanto ha dato agli esuli istriani.

Associazione delle Comunità Istriane, Trieste, 23 marzo 2007
4° incontro dal titolo Le conseguenze.
Sul tavolo dei relatori, da sinistra, Guido Rumici, Aldo Clemente, Pietro 
Parentin, il presidente  e coordinatore Lorenzo Rovis, Antonella Pocecco

comitato di signore che si ritrovavano 
per trascorrere il pomeriggio in più o 
meno lieti conversari o per la canasta: 
fu un gruppo di donne che, animate 
dallo stesso impegno, si votarono alla 
causa dell’assistenza, nel modo più se-
rio e concreto. Tra le aderenti, Donna 
Carla GRONCHI, consorte del Presi-
dente della Repubblica, la Marchesa 
SCRIBANI, la Sig.ra VALDONI, la 
Sig.ra MASSARA, la Sig.ra PERLINI, 
la Contessa de MINERBI. Vi parteci-
parono anche signore giuliane, tra le 
quali Eugenia PALIAGA, Mira NI-
DER, Flaviana CLEMENTE.

Il Madrinato italico si sviluppò, 
oltre che a Roma, anche a Trieste ad 
opera della Sig.ra EULAMBIO per le 
istituzioni esistenti in quel territorio, 
anticipando i tempi in un interven-
to sociale oggi consolidato, nel dare 
ai ragazzi lontani dalle loro famiglie 
tutto il conforto di una presenza che è 
continuata nel tempo. Ad oltre mezzo 
secolo da quel giorno, le ex piccole 
giuliano-dalmate, ormai madri di fa-
miglia e nonne, hanno contatti con le 
loro madrine che in tempi difficili le 
aiutarono.

Va ricordato il Prof. Socrate CIC-
CARELLI, Ispettore scolastico a 
Roma, che ha collegato il mondo della 
scuola agli esuli.

Per quanto riguarda i maschietti, fu 
creato un Collegio a Merletto di Gra-
glia, provincia di Biella (sembra quasi 
una traduzione del modo di dire giulia-
no: merlo de graia).

Fu una signora triestina, a nome SI-
MONETTI, a indicare all’Opera Pro-
fughi la disponibilità di una villa per la 
quale provvide anche all’arredamento. 
Lì funzionava la scuola elementare.

Era necessario pensare ai più grandi 
e, negli anni ’50, due alberghi vuoti di 
Grado (GO) furono trasformati in col-
legi, uno per ragazzi delle scuole medie 
inferiori, che è stato la continuazione 
ideale del Convitto “F. Filzi” di Pisino 
d’Istria, di cui prese anche il nome. Fu 
ottenuto dal Ministero della Pubblica 
Istruzione il distacco dell’ultimo V. 
Direttore Dott. Luigi PRANDI che era 
stato in precedenza, per un breve pe-
riodo, Direttore del collegio “Niccolò 
Tommaseo” di Brindisi dove furono 
ospitati anche molti ragazzi giuliano-
dalmati.

Un accenno particolare meritano i 
Preventori di Sappada di Cadore (Bel-
luno) realizzati sulla esperienza avuta 
da Aldo Clemente con l’Opera Orfani 
di Guerra di Trieste.

Egli stesso ed il Dr. Teodoro de 
LINDEMANN, un noto pediatra trie-
stino, visitarono analoghe istituzioni 
esistenti in Veneto che permisero loro 
di avere utili indicazioni.

Teodoro de Lindemann fu anche il 
Direttore Sanitario dei due Istituti di 
Sappada che ospitarono centinaia di 
bambini gracili da 5 ai 12 anni.

E ancora le Case del Fanciullo sorte 
sull’esperienza dei ricreatori triestini, 
che ospitarono anche sezioni di scuo-
la materna. Oltre che a Trieste, le Case 
del Fanciullo sorsero a Busto Arsizio, 
Monfalcone, Carpi, Catania.

Infine l’Università: fu creata una 
Casa per gli universitari in una apposi-
ta villa a Trieste.

Il ciclo di studi fu così completo.

ANZIANI
Anche per il settore degli anziani 

l’Opera Assistenza Profughi Giuliani 
e Dalmati è intervenuta in modo ra-
zionale.

Nella zona di Trieste dove c’era la 
concentrazione del maggior numero di 
profughi, ha istituito un centro domici-
liare per anziani, tre Case di Riposo del 
tipo tradizionale, una casa per inabili.

Il centro domiciliare è stato rea-
lizzato nelle strutture di un Centro di 
Raccolta Profughi dismesso, nel quale 
sono stati realizzati degli alloggi mini-
mi. Agli ospiti è stata assicurata ogni 
assistenza (medicinali, vitto, pulizia 
della casa).

Nelle tre Case di riposo del tipo tra-
dizionale è stata assicurata ogni atten-
zione.

Lo stesso dicasi per la Casa per gli 
inabili, di regola provenienti dalle isti-
tuzioni di cui sopra.

Il tutto con la consulenza del geria-
tra triestino Prof. KLUGMANN.

La vasta attività dell’Opera Profu-
ghi è stata resa possibile come si è detto 
anche da importanti provvidenze stata-
li, grazie all’interessamento di perso-
nalità politiche che hanno operato oltre 
le direttive dei loro Partiti. Tra queste 
in particolare gli Onorevoli Giulio AN-
DREOTTI, Paolo Emilio TAVIANI, 
Mario FERRARI AGGRADI.

È inoltre da sottolineare che nella 
sua azione l’ente si è avvalso anche 
dell’apporto di importanti personali-
tà quali Presidenti. Oltre al già citato 
Oscar SINIGAGLIA, doverosa men-
zione va fatta a Guglielmo REISS RO-
MOLI, Direttore Generale della STET, 
generoso benefattore, Enrico RICCE-

LAVORO
Centinaia di disoccupati furono se-

gnalati dall’Opera Profughi alle azien-
de e agli organi preposti al collocamen-
to. È stato calcolato che il totale dei 
collocamenti al lavoro ha superato le 
60 mila unità, grazie anche alle priorità 
per l’assunzione dei profughi in base 
ad apposita legge emanata dallo Stato.

Inoltre incaricati dell’Opera Profu-
ghi visitarono i vari Centri di Raccolta 
ubicati in zone dove era difficile trova-
re un lavoro e invitarono gli interessati 
a trasferirsi nel triangolo industriale 
del nord (uno dei progetti meglio riu-
sciti fu quello di Busto Arsizio in pro-
vincia di Varese).

Comunque va detto che il successo 
fu dovuto principalmente alla laborio-
sità e alla volontà degli interessati. Im-
portante l’aiuto agli artigiani, ai com-
mercianti, ai lavoratori autonomi, aiuti 
erogati dalla stessa Opera Profughi, 
dall’Artigiancasse e da vari altri enti 
bancari per il reimpianto delle attività 
già svolte nei territori abbandonati.

IMMAGINI tratte da:
Atti del Seminario Esodo, la vicenda, le radici storiche, i tragici eventi, le 
conseguenze a cura di Carmen Palazzolo Debianchi, Associazione delle 
Comunità Istriane, 2008

Ierimo del Filzi. Cronache dall’esodo ai giorni nostri, AA. VV. Edizioni 
ANVGD Gorizia, 2010

Le case dei giovani profughi giuliano dalmati di Carmen Palazzolo Debian-
chi, Edizioni Associazione delle Comunità Istriane, 2012

Noi del Sauro di Carmen Palazzolo Debianchi, Edizioni Associazione delle 
Comunità Istriane, 2012

Gorizia, 15 aprile 1951
Inaugurazione del Convitto “Fabio Fil-
zi” alla presenza del vescovo Soranzo

ASSISTENZA MINORI
Ma dove l’intervento di tante per-

sonalità si manifestò maggiormente 
è stato nel settore dell’assistenza ai 
minori.

Da una pubblicazione dell’Opera 
Assistenza Profughi:

Complessivamente, in 30 anni, 
l’Ente è intervenuto in 18 istituzioni 
con 76.285 assistenze.

Le istituzioni hanno abbracciato 
tutti gli organi scolastici, dalla scuola 
materna all’università.

Le rette ed i contributi ministeriali 
sono stati di Lire 7.360.000.000.

L’Opera ha integrato questo impor-
to con Lire 4.230.000.000.

Complessivamente sono state spese 
Lire 11.590.000.000.

Vanno citati anzitutto gli Istituti ro-
mani. Quando la Casa della Bambina 
dovette lasciare la sistemazione prov-
visoria nelle strutture dell’Ente Esposi-
zione Universale, l’Ing. Oscar Siniga-
glia, assieme alla consorte Sig.ra Mar-
cella MAYER, andarono da Alcide DE 
GASPERI Presidente del Consiglio di 
allora con un consistente assegno che 
copriva metà della spesa per realiz-
zare un nuovo Istituto; il Governo, a 
sua volta, provvide allo stanziamento 
finanziario integrativo. Lo stesso fece-
ro i Sinigaglia per un secondo Istituto 
destinato alle ragazze più grandi.

Ma la signora Sinigaglia Mayer 
ebbe anche un altro grande merito. 
Raccolse un giorno nella sua casa mol-
tissime signore facendo opera di con-
vinzione a fondare il Madrinato italico, 
per essere vicine alle ospiti della Casa 
della Bambina. Non fu certamente un 

Gorizia, 15 aprile 1951
Durante l’inaugurazione del Convitto 
“Fabio Filzi” Aldo Clemente, a destra, 
assiste al taglio del nastro da parte 
dell’on. Sirchia

Il nuovo Convitto “Nazario Sauro” in 
via Cantù a Trieste

Trieste, 4 novembre 1968
Inaugurazione della sede definitiva del 
Convitto “Nazario Sauro” 
Aldo Clemente (primo a destra) mostra 
al Presidente della Repubblica Giuseppe 
Saragat la struttura di via Cantù

RI, Direttore del Banco di S. Spirito, 
Ernesto MANUELLI, Presidente della 
Finsider, Giusto CARRA, Dirigente 
della Purfina.

Ho qui ricordato i tanti italiani 
che sono stati vicini ai profughi, ma, 
dopo scritte queste note, ritengo op-
portuno sottolineare l’importanza del 
lavoro svolto da tutto il personale 
dell’Opera Profughi negli Uffici e nei 
vari Istituti.

In particolare la Direzione di 
Roma, che ha curato la realizzazione 
di tutto il programma, era formata da 
un organico ridotto al minimo, appena 
30 persone tra funzionari e impiegati. 
Non sono in grado di citare nome per 

Sappada di Cadore (Belluno)
Il Preventorio femminile “Venezia Giu-
lia” inaugurato nel 1963

L’altro Istituto venne destinato a 
ragazzi delle scuole medie superiori e 
prese il nome di Convitto “N. Sauro”.

Successivamente, le sedi definitive 
furono rispettivamente Gorizia e Trieste.

Per il Convitto “F. Filzi” vanno 
ancora ricordati i coniugi Sinigaglia. 
Quando vinsero la causa in Tribunale 
contro chi aveva acquistato il quotidia-
no “Il Piccolo” nel periodo razziale e 
venne costretto a versare 300 milioni 
di lire agli eredi, essi misero a disposi-
zione la somma per la costruzione del 
Convitto. 

Va detto che Marcella Sinigaglia era 
la figlia di Teodoro Mayer, fondatore e 
proprietario del citato quotidiano.

Per quanto riguarda la costruzione 
del Convitto “N. Sauro” a Trieste, va 
ricordato un episodio. L’inaugurazione 
avvenne alla presenza dell’allora Capo 
dello Stato Giuseppe Saragat il quale 
volle sapere quale era stato il costo 
dell’immobile. Successivamente inviò 
un funzionario della Presidenza per un 
controllo. Rimase sbalordito nell’avere 
conferma dell’esiguità del costo.

nome, mi devo limitare ai miei più di-
retti collaboratori che sono stati Ame-
deo COLELLA e Licia ZUCCHERI, 
il primo anche affermato artista, che 
ha seguito, tra l’altro, gli Istituti ma-
schili, la seconda che ha seguito quelli 
femminili.

E ancora oggi, a 60 anni dalla costi-
tuzione dell’ente, le due collaboratrici 
che mi aiutano: Elena ROSSI e Ma-
riella GRASSI. La prima in particolare 
per aver avuto la responsabilità della 
Sezione Italiana dell’Associazione 
per lo Studio del Problema Mondiale 
dei Rifugiati, la seconda quale compo-
nente del Consiglio dell’Associazione 
Triestini e Goriziani in Roma.
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È il ricordo il protagonista 
assoluto del bel libro di 
Tullio Parenzan Viaggio 

in Istria attraverso i ricordi, edi-
to da Luglio Fotocomposizioni 
Trieste 2014. L’impaginazione, 
la copertina ben curata, le foto-
grafi e limpide ed espressive dico-
no l’amore dell’autore per la sua 
terra. 
Tullio Parenzan lascia la sua Pola 
il 3 febbraio 1947 sul quel piro-

La nostra lettrice e cara amica 
Graziella Semacchi Gliubich ha 
presentato alla libreria “Minerva” 
di Trieste, mercoledì 15 ottobre, la 
nuova raccolta di racconti dal tito-
lo Me le digo e me le conto, “cia-
cole” confi denziali - come dice la 
stessa autrice - condite da bonaria 
satira e sana ironia quotidiana.
Di fronte ad un pubblico attento e 
divertito, la giornalista e scrittrice 
Marina Silvestri ha introdotto la 
Semacchi che, successivamente, 
per la gioia degli ascoltatori ha 
letto con simpatia alcuni brani del 
libro.
Presente la dott.ssa Antonietta 
Risolo, responsabile della Ibiskos 
Editrice Risolo.
La signora Semacchi Gliubich ha 
certamente una grande padronan-

MOSTRA PITTORICA di FABIO COLUSSI
SALONE D’ARTE CONTEMPORANEA - VIA DELLA ZONTA, 2 A TRIESTE

DAL 22 NOVEMBRE AL 31 DICEMBRE 2014

Fabio Colussi nasce a Trieste 
nel 1957, dove vive ed opera. 
Autodidatta, dipinge i primi ac-
quarelli a quattro anni; i temi 
sono paesaggi, boschi e fi gu-
re realizzati anche a pastelli a 
cera. Più tardi approccia anche 
la tempera e l’acrilico per poi 
passare nei primi anni novanta 
all’olio su tela e su tavola, tec-
nica ora prediletta, che non ha 
più abbandonato. Per realizza-
re i suoi dipinti, trae spunto da-
gli schizzi annotati su un taccu-
ino che porta sempre con se e che talvolta sono implementati, per 
quanto riguarda le architetture, da appunti fotografi ci.
Colussi è presente in collezioni private in Italia e all’estero (Stati 
Uniti, Germania e Australia).
Ha esposto a livello nazionale ed europeo.

Sei viva nei miei ricordi, o amata Istria

Le ciacole di Graziella Semacchi Gliubich
za nell’alternare il dialetto triesti-
no alla lingua italiana, sia in prosa 
che in poesia.
In oltre trent’anni di illustre car-
riera, infatti, ha scritto otto libri 
di poesie - Ciacole tra le pignate, 
La vita xe un omlet, Zogar co le 
parole - alcune biografi e e testi 
storici delle nostre terre.
Giornalista pubblicista, collabo-
ra con il settimanale diocesano 
“Vita Nuova”.
In questo ultimo libro, dal titolo 
Me le digo e me le conto, 180 pa-
gine si leggono veloci e con pia-
cere, passando con il tradizionale 
buonumore fra note personali e 
ricordi autobiografi ci.
Scrive infatti l’autrice nella quar-
ta di copertina: Il titolo nassi dal 
fato che fi n de picia ciacolavo in 
continuazion e gavevo sempre 
qualcossa de contar che me pare-
va de no poder far altrimenti. E a 
casa mama, un poco preocupada 
perché verzevo boca co me sveia-
vo e la seravo co la me meteva in 
leto de sera, la sospirava vardan-
dome co un far tra el disperà e el 
rassegnà: “ti te se le disi e te se 
le conti come se dentro de ti ghe 

fossi una fontana de parole. Ma 
tasi almeno co te magni, che se 
no te va aria in stomigo e po te 
me sta mal”.
Il sorriso, pertanto, è assicurato in 
tutti gli ottantotto racconti, quasi 
una sorta di buona ricetta per la 
spensieratezza e la tanto attesa 
felicità che la signora Graziella - 
ironica al punto giusto - ci regala 
con tanto, tantissimo morbin.

A.N. 

scafo “Toscana”, che tante trage-
die ha visto piangere in silenzio. 
Una vita lasciata alle spalle, un 
futuro incerto, un girovagare da 
città in città alla ricerca di uno 
straccio di casa. Approda a Vene-
zia, si porta a Milano, cerca si-
stemazione a Savona e a Padova, 
trova un punto fermo a Ravenna 
dove la famiglia risiederà per tre-
dici anni. 
Intanto si iscrive alla Facoltà di 
Giurisprudenza di Trieste e, da 
avvocato, intraprende la carriera 
accademica, pubblicando apprez-
zati studi di diritto amministrati-
vo e contabile. Arriva il pensiona-
mento e l’animo generoso lo spin-
ge a fare il volontario all’Unitalsi, 
occupando il resto del tempo scri-
vendo sull’Istria principalmente, 
tanto che riceve l’onorifi cenza 
di cavaliere del Sovrano Militare 
Ordine di Malta. 
Non la parte storica o geopolitica 
costituisce il centro del suo volu-
me, scritto, direi, più con il cuore 
che con la mente, più con il ca-
lore di un fi glio che con la penna 

del letterato. Ha lasciato parlare 
gli affetti, l’amico Tullio, con il 
risultato di editare un pezzo di 
memoria impreziosita da uno sti-
le limpido e scorrevole che va a 
fondo dell’animo istriano e, in 
certo senso, abbraccia ogni esule 
costretto a lasciare patria, casa, 
cimitero. 
E allora rivedi in fi ligrana Rovi-
gno con il suo illustre fi glio Gian-
ni Bartoli, Umago dominata dal-
la fi gura di don Ernesto Fumis, 
Cittanova con le sue antiche vie: 
sono tocchi di umanità espressi 
con andamento impregnato di 
sofferto rimpianto. 
La chiusura è un ardente auspi-
cio: che i popoli possano vivere 
in fraterna armonia, in collabora-
zione e pace. 

Vincenzo Mercante

Rovigno (foto di Italico Stener) Umago (foto di Italico Stener)

I polesani lasciano la città con il piroscafo “Toscana” nel 1947
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Note tristi

Ricordiamoli

Elargizioni

Il 1° dicembre 2014 è mancata a 
Trieste

ROSETTA APOLLONIO
COLIZZA
di anni 93

nata a Capodistria il 30 agosto 1921.
La ricordano con immenso affetto 
i fi gli Ester con Walter, Fulvio con 
Barbara, i nipoti Roberto, Ilaria e 
Andrey e le nipoti Giuliana e Nico-
letta Apollonio.

•

Nell’ultima quindicina ci sono per-
venute le seguenti elargizioni:
Pierina Brosolo in memoria di Ma-
ria Brosolo e Stefano Damiani euro 
10,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana” ed euro 10,00 a favore del-
la Comunità di Buie;
Gianfranco Vittori in memoria dei 
genitori Evelina e Nicolò Vittori euro 
20,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;
Livia e Bruno Giuressi in memoria 
della mamma Antonia Beninich euro 
35,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana” ed euro 25,00 a favore del-
la Comunità di Verteneglio;
Maria Sincovich in memoria della 
sorella Anita Sincovich in Savron 
euro 20,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Rita Braico ved. Pelin in memoria 
di Giuseppe Pelin (Dori) euro 20,00 
a favore della Comunità di Momiano;
Alberto Fratantaro in ricordo dei 
propri genitori e nonni euro 20,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;
N.N. euro 20,00 a sostegno dell’As-
sociazione delle Comunità Istriane;
Livia Callegaris in memoria del 
papà Giuseppe euro 30,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”.
Claudio Giacca euro 15,00 a favore 
della Comunità di Padre Damiani;
Albino Ulcigrai euro 15,00 a favore 
della Comunità di Padre Damiani;
Giorgio Meriggioli euro 50,00 per 
l’attività sociale dell’Associazione 
delle Comunità Istriane.
Elargizioni pervenute direttamen-
te alla SOMS di Albona:
Massimo Valdini in memoria dei 
propri cari euro 100,00.

Si ringraziano sentitamente
i generosi oblatori.

Ricorre il quarto anniversario della 
scomparsa di

MARIA BROSOLO in DAMIANI
da Buie d’Istria

e il terzo anniversario della morte del 
marito

STEFANO DAMIANI
da Grisignana

Li ricordano la sorella Pierina insie-
me al cognato Emilio, tutti i parenti e 
gli amici che hanno voluto loro bene.
Al ricordo si associa il Circolo Buie-
se “Donato Ragosa”.

17 dicembre 2013
17 dicembre 2014

Ad un anno dalla scomparsa di

ANTONIA BENINICH
ved. GIURESSI

da Verteneglio d’Istria

la ricordano con immutato affetto e 
nostalgia i fi gli, il fratello, la nuora, i 
nipoti e i parenti tutti.

EVELINA MARIN in VITTORI

Nata il 6 ottobre 1910 a Isola d’Istria 
e morta il 2 gennaio 1981 a Trieste.

NICOLÒ VITTORI

Nato il 12 marzo 1909 a Isola d’Istria 
e morto il 26 maggio 1988 a Trieste.
Sono ricordati con immenso affetto 
dai fi gli Gianfranco e Maria Cristina 
con le rispettive famiglie.

Nel trentesimo anniversario della 
scomparsa di

ANITA SINCOVICH in SAVRON
da Croc di Momiano

con immutato affetto ed infi nito rim-
pianto la ricordano le sorelle Maria e 
Ondina, il fi glio Fabio, le nuore Irene 
e Barbara, i nipoti e i parenti tutti.

15 dicembre 2013
15 dicembre 2014

Nel primo anniversario della scom-
parsa del nostro caro

GIUSEPPE PELIN (DORI)

lo ricordano con immenso amore la 
moglie Rita, la fi glia Luisa con Mari-
no e gli adorati nipoti.

Il 4 settembre ricorreva l’anniversa-
rio della scomparsa di

“ANDRINO” ANDREA
VELLAM
da Albona

e l’11 ottobre ricorreva il primo an-
niversario della scomparsa, avvenuta 
negli Stati Uniti dove risiedeva, della 
moglie

ALMA FARAGUNA
ved. VELLAM

Li ricordano con immutato affetto i 
fi gli Toni Mario e Louisa, la nuora 
Kathleen, le nipoti Gioia e Nadia, i 
pronipoti Eva, Olivia e Thomas.

La Società Operaia - Comunità di 
Albona partecipa al ricordo dei cari 
Andrea e Alma.

•

•

SOTO A QUEL SUPIN
Una storia de Nadal
De soto a quel supìn ghe iera dei pacheti, pochi, 
pici… ma sempre pacheti iera. La matina de 
Nadal, de bonora, ‘pena che mi e me fradel 
se gavèmo alzà, se gavèmo butà a 
cavarìo sora sto tesoro.
Una maia a righe par duti e dò (i 
dixeva in giro che iera un regalo 
dei americani), un par de calse 
de lana fate a l’uncineto… coi 
punti larghi (forsi par farghe ciapàr 
aria ai pie…), una matita cò do colori (rosso e blu) a testa e dò quaderni a 
righe e, in più, un pacheto de diese fi gurine (cinque a testa).
Però, regalo dei regali, una calsa (credo del nonno) la iera picada sora a 
l’albereto co drento qualche mandolato grando come ‘na goma da s’cancelar, 
un paro de fi ghi sechi (fati da nonna, specialisada a preparasiòn seche…), 
una grampada de silele al rosolio (de sicuro nonno gavevà volù contribuir) e 
qualche mandarin pica col spago intal supìn che, se a nol sarìa marsì, par el 
giorno dela Befana ghe gavesìmo fato festa. 
Sula tola, in bela mostra, un piato con ‘na salvieta bianca come la neve, 
presentava mandole, nose, nosele e pistaci e do mandolati grandi come el dito 
mignolo… che sarìa stai distruti dopo pranzà. 
La sera prima gavevimo rasentà un incendio causa le candele tacade intal supìn 
(col ris’cio de no trovar niente tacà intai rami e niente drento ai pachetini, pici, 
ma i iera) e solo grasie al coragio mostrà da papà a butarghe sora un stagnaco 
colmo de aqua e el lavor fato da nonna, mamma e gnagna fi n a poco prima 
che se alsasìmo… gavemo podù festegiar l’ultimo Nadal pasà a casa nostra.
BUONE FESTE A TUTTI!

Walter Pohlen

Bàrnaba / Barnabà è cognome comprovato nel 1548 a Verteneglio con 
Silvestro Barnaba o Silvestro Barnabà, il cui nipote Martin Barnaba o 
Martin Bernobà nel 1580 era zuppano (capovillaggio) di Verteneglio, 
e nel 1614 Ive Bernaba o Ive Bernabà aveva terreni assieme a due 
fratelli nel territorio vertenegliese. La grafi a Bernabà / Bernobà è 
poi proseguita ad opera dei preti croati in Bernabich e perlopiù in 
Bernobich, cognome diffusosi specie nei comuni di Visinada a S. 
Domenica e a Castellier (originando il villaggio di Bernobici), di 
Visignano e Pinguente. Il primo a chiamarsi con il nuovo cognome 
slavizzato è stato Pre Benetto Bernobich curato di S. Domenica ivi 
morto nel 1642. Dopo il 1918, eccetto pochi diventati Bernobi / 
Bernobini, i Bernabich / Bernobic / Bernobich sono continuati così, 
pure tuttora a Trieste, invece di riprendere il loro cognome originario 
Barnaba / Barnabà, oggi proseguente a Verteneglio con 12 famiglie 
Bàrnaba e a Trieste con 11 famiglie Bàrnaba e 22 famiglie Barnabà, 
cognome istriano di Verteneglio derivato dal nome di origine aramaica 
Bàrnaba (= Figlio della Profezìa).

Giacomìni / Giacomìn in origine Iacomìni / Iacomìn è antico cognome 
e casato nobile duecentesco di Pirano e Capodistria, attestato nel 1274 
con magistro Iacomino de Pirano chiamato nel 1291 magistro Iacobo 
murario, i cui discendenti indicati anche come Iacomelli / Giacomelli, 
sono proseguiti fi no al ʼ500, confl uendo poi nei Giacomini di 
Capodistria. Il capostipite di questi è Franciscus fi lius q. domini Jacobi 
justinopolitani, tra i cui successori Zorzi Giacomini si è ammogliato 
nel 1650 a Capodistria. Il casato si è slavizzato in Jakomin nel contado 
capodistriano, ridiventando dopo il 1918 Giacomini, ed esodando dopo 
il 1945 a Trieste, ove oggi tre quarti dei Giacomini sono di origine 
istriana e il resto friulana. La base del cognome è il nome Iacomìno / 
Iacomìn “Giacomìno”.

Martìni / Demartìni è casato attestato a Trieste dal 1139 e a Muggia 
dal 1202, continuato però solo in Istria, ove nel 1135 abbiamo a 
Capodistria un Martinus notarius e nel 1287 Geroldus condam Martini 
notarius, tra i cui discendenti nel 1870 viveva a Capodistria Angelo 
Demartini. Il capostipite dei Martini di Pola è Leo fi lius Martini nel 
1150, un cui successore Christoforus f. qm. Martini Martini (Cristoforo 
fi glio del fu Martino Martini) nel 1512 abitava a Medolino. Oggi i 
Martìni / Demartìni istriani proseguono a Pola, a Fiume, a Trieste 
e Muggia, cognome derivato dal nome romano Martinus “Sacro a 
Marte”, documentato a Trieste nellʼ847 con Martino Cabrisiano cioè 
Martino Capodistriano.

Tamàro è casato di Pirano con capostipite Detemarius Elie 
(Detemario di Elia) testimoniato nel 1273, dei cui due fi gli Almericus 
de Deuthomario presente nel 1283 generò a sua volta tre fi gli. Uno di 
loro compare nel 1310 come Odorlico de Temario e lʼaltro nel 1334 
quale Iohannes de Thamarii. Il casato si è estinto nel 1450, ma un ramo 
trapiantato nel 1360 a Isola è poi ritornato a Pirano con ser Nicolò 
Tamar de ser Antonio ivi sposatosi nel 1611. Oggi il casato continua con 
oltre 100 famiglie Tamaro a Trieste, oltreché a Milano, Genova, Roma 
e in altre città italiane. Il cognome istriano Tamàro come il cognome 
bolognese Tamàri deriva tramite la forma latinizzata Detemarius / 
Detamarius dal nome germanico Dietmar / Dithmar “Famoso”.

C O G N O M I  I S T R I A N I
di Marino Bonifacio
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Il progetto di allestimento del Ci-
vico Museo della Civiltà Istria-
na, Fiumana e Dalmata è stato 

presentato venerdì 5 dicembre, in 
mattinata, nella bella sede di via To-
rino alla presenza della presidente 
dell’I.R.C.I. prof. ssa Chiara Vigi-
ni, della vicepresidente dell’I.R.C.I. 
nonché direttore dei Civici Musei 
dott. ssa Maria Masau Dan, del se-
gretario dell’I.R.C.I. prof. Raoul 
Pupo, dell’assessore comunale alla 
Cultura Paolo Tassinari e dell’asses-
sore comunale all’Educazione An-
tonella Grim.

Risale al lontano 1999 l’avvio del 
progetto di costituzione di un Mu-
seo della Civiltà Istriana, Fiumana e 
Dalmata per dare adeguata colloca-
zione al patrimonio artistico, cultu-
rale e storico delle popolazioni pro-
venienti da queste martoriate terre.

Dopo aver individuato nel palaz-
zo dell’ex Uffi cio Igiene sito in via 
Torino n. 8, di proprietà comuna-
le, il luogo adatto a tale scopo, nel 
2001 è stata stipulata una conven-
zione attraverso la quale il Comune 
di Trieste si impegnava a mettere 
a disposizione l’edifi cio previa ri-
strutturazione.

Il progetto del Museo ha trova-
to non poche diffi coltà e nel 2010, 
con una somma notevole di 140.000 
euro messa a disposizione dal Co-
mune e mediante fi nanziamenti del 
Ministero degli Affari Esteri, un 
gruppo di studiosi sotto la guida 
di una Commissione scientifi ca ha 
compilato gli inventari, selezionato 
i materiali, defi nito i contenuti delle 
sale, predisposto i testi.

Il progetto espositivo, per-
tanto, approvato dal Comune e 
dall’I.R.C.I., è già in fase operativa.

La Commissione per il Museo 
della Civiltà Istriana, Fiumana e 
Dalmata risulta composta da tre 
membri dell’Istituto (la presidente 
Chiara Vigini, il segretario Raoul 
Pupo, il direttore Piero Delbello) e 
da tre membri designati dal Comune 
di Trieste (Maria Masau Dan vice-
presidente dell’I.R.C.I. e direttore 
dei Civici Musei, Francesco Fait 
conservatore della Risiera di San 
Sabba, Marzia Vidulli Torlo conser-
vatore del Museo di Storia ed Arte).

L’incarico di progettare l’alle-
stimento è stato affi dato al grafi -
co Massimiliano Schiozzi che si è 
avvalso della collaborazione di un 
gruppo di lavoro composto dallo 
storico Roberto Spazzali e dalle col-
laboratrici scientifi che Anna Krekic, 
Karen Drioli e Serena Paganini.

Analizzando approfonditamente 
il patrimonio di oggetti conservati in 
varie sedi, fra cui il Magazzino 18, 
l’I.R.C.I. intende pertanto rappre-
sentare in questo Museo i caratteri 
originali della civiltà istriana e dal-
mata, documentare l’Istria storica e 
quella scomparsa, con particolare 
attenzione al dramma dell’esodo, il 
tutto costruendo un percorso espo-
sitivo ben comprensibile con posta-

Civico Museo della Civiltà Istriana, Fiumana e Dalmata
P R E S E N TAT O  I N  V I A T O R I N O  I L P R O G E T T O  D I  A L L E S T I M E N T O

zioni di consultazione, ambientazio-
ni tridimensionali (vedi ad esempio 
la cucina), strumenti audio/video.

Insomma un Museo evocativo 
di quasi cinquecento metri quadri, 
seguendo una rigorosa narrazione 
storica, punto di riferimento per 
gli studi e le ricerche sulla cultura 
istriana, fi umana e dalmata, fruibile 
da ogni fascia d’età, assolutamente 
plurilingue per i turisti che giungo-
no a Trieste.

Nello specifi co il progetto di alle-
stimento prevede un percorso attra-
verso quindici sale tematiche a par-
tire dal secondo piano del palazzo di 
via Torino.

Ad ogni piano l’opera di Livio 
Schiozzi - monolite/foiba - sarà 
spiegata da un testo in progressio-
ne fi no all’ultimo piano dal quale 
si ha la visione totale del manufatto 
dall’alto. 

Brevemente, nel secondo piano, 
si avrà - nella sala a doppia altezza 
- l’introduzione storica con video, 
reperti archeologici, cartografi e 
dell’Istria, totem con touch screen 
e varie schede di approfondimento 
(particolare riguardo alla vicenda 
dei quadri istriani oggi al Museo 
Sartorio).

Seguiranno quattro ambienti, de-
dicati a Roberto Starec, riguardanti 
il ciclo della vita, le acque (mare, 

pesca, squeri), la terra (fi enagione, 
apicoltura, aratura, produzione del 
vino), l’artigianato con l’industria e 
il commercio (riproduzioni di ma-
nifesti e materiali pubblicitari), la 
scuola e l’educazione con banchi, 
quaderni, la cattedra.

Al terzo piano sei sale porteran-
no il visitatore attraverso temi mo-
notematici riguardanti la cultura, il 
‘900 in Istria (mons, Antonio San-
tin, Pier Antonio Quarantotti Gam-
bini), la “rottura” con gli episodi 
più drammatici della storia istriana 
(l’armistizio dell’8 settembre 1943, 
le foibe, i bombardamenti di Zara, 
l’Istria e Fiume del 1945, la strage 
di Vergarolla), l’esodo, il mondo 
degli esuli (masserizie, campi pro-
fughi, organizzazioni degli esuli), 
infi ne il corridoio detto “l’album” 
con una parete ricoperta da miriade 
di fotografi e.

Nell’ultimo piano, il quarto, si 
racconteranno le vite di istriani il-
lustri, quali Mario Andretti, Laura 
Antonelli, Sergio Endrigo, Ottavio 
Missioni, nonché la vita e l’operato 
di Pier Antonio Quarantotti Gambi-
ni in una saletta del sottotetto.

Tale percorso museale si chiude-
rà simbolicamente nella cucina, al 
piano terra, dove la cappa con il fo-
goler e utensili originali creeranno 
quella atmosfera calda e familiare 
tipica della vita istriana. Imman-
cabile il ricettario tradizionale con 
pane, jota, fusi, strucolo.

Sempre al piano terra verran-
no mantenute la bella e capiente 
sala conferenze e lo spazio adi-
bito a mostre temporanee, mentre 
verranno creati apposta lo spazio 
biglietteria, il bookshop e, sul 
soppalco, la sala di consultazione 
multimediale.

Il Civico Museo della Civiltà 
Istriana, Fiumana e Dalmata, in de-
fi nitiva, si presenta accattivante e 
moderno, di sicuro impatto visivo, 
con una linea del tempo che va dalla 
preistoria agli anni dell’ultimo eso-
do 1955-1958 attraverso il quale tut-
ti noi - istriani di prima generazione 
e discendenti - potremo sentirci in 
qualche modo… “a casa”.

Alessandra Norbedo

Civico Museo della Civiltà Istriana, Fiu-
mana e Dalmata, via Torino
Secondo piano, sala 1, introduzione sto-
rica con la linea del tempo e le riprodu-
zioni di cartografi e dell’Istria

Civico Museo della Civiltà Istriana, Fiumana e Dalmata, via Torino
Progetto d’allestimento del terzo piano

Alma e Sergio
65 anni insieme

Il 19 novembre 1949, a Momiano d’Istria nella chiesetta di San Mauro, si 
sono celebrate le nozze della signorina Alma Giorgi con Sergio Bartoli (dei 
Bressani).
A questa coppia davvero inossidabile, che ha saputo attraversare le prove della 
vita con amore reciproco e devozione, vadano le più affettuose congratulazioni 
dai familiari, in special modo dal genero Fabio Fasan che vuole loro tanto bene.
Si associa la Redazione de “La nuova Voce Giuliana”, quindicinale da 
sempre seguito con interesse da Alma e Sergio, ai quali auguriamo ancora 
sincera comunione d’intenti.

Alma Giorgi e Sergio Bartoli sposi

Il giorno delle nozze a Momiano d’Istria

I coniugi Bartoli davanti alla chiesetta di San Mauro

Bella veduta di Momiano d’Istria


